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			I frutti della costola

		

	
		
			Questo libro lo dedico principalmente a quanti, come Judith,

			si sentono il frutto di un “Grande Amore”

			ma nel contempo non posso dimenticarmi di dedicarlo a coloro

			che il loro “Amore” lo donano al proprio partner,

			indipendentemente da tutto e da tutti.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Nota dell’autore

			Quanto riportato in queste pagine è unicamente frutto della mia fantasia e non vuole assolutamente corrispondere all’esatta e fedele ricostruzione delle nostre attuali condizioni ambientali e tecnologiche. In buona sostanza il contenuto del romanzo corrisponde solo minimamente alle nostre odierne e reali, umane potenzialità. Grazie a Internet, ma anche tramite ulteriori e performanti fonti alternative, è possibile oggi accedere, per buona parte della popolazione del nostro pianeta, a conoscenze da sempre ristrette ad ambienti molto esclusivi entro i quali esse circolavano in una modalità che oserei definire… “Carbonara!”1. Accedere oggi, in tempo reale, alle migliaia di notizie messe a disposizione da quanti contribuiscono alla divulgazione delle personali conoscenze, ha creato un gigantesco e prezioso archivio entro il quale tutti possono contemporaneamente donare e apprendere “Sapere!”. Possiamo di fatto e a ragion veduta, considerare la “Rete” similmente a un gigantesco e potentissimo cervello virtuale e a esso io ho attinto per meglio articolare il mio romanzo. Ovviamente ogni informazione deve essere sempre riscontrata e valutata attentamente in quanto notizie a dir poco “fuorvianti” si possono molto spesso celare tra quelle veritiere e istruttive. Per ultimo tengo a precisare che eventuali coincidenze a fatti o personaggi del mondo reale, sono da considerarsi puramente casuali. 

		

	
		
			1 La madre delle missioni

			Ai confini della Galassia

			Siamo in procinto di attraversare il primo “Black Hole”2 della storia umana. Mai e nessuno prima di noi aveva tentato di varcare la soglia di uno di questi affascinanti e totalmente sconosciuti mondi. Siamo sette astronauti, quattro donne e tre uomini. Per essere veramente precisa e “giusta” nei riguardi della realtà atavica, una delle quattro ragazze che compongono questa ardita e formidabile squadra, da adolescente era mascolino. Evidentemente lei non si sentiva a proprio agio nella sua cisessualità3. Ma la pietra grezza e informe di allora si è trasformata oggi in una bellissima ragazza. Molto equilibrata, sensibile e veramente “tosta”. 

			A proposito… io sono Judith! Sono ebrea, nata in Israele da babbo israeliano e da mamma italiana. I miei genitori si sono incontrati in uno dei tanti scavi seguiti direttamente da mia madre Giada in qualità di responsabile delle ricerche archeologiche. Nel corso degli anni mamma ha viaggiato e vissuto in diversi paesi e luoghi del nostro pianeta Terra e durante uno di questi straordinari viaggi, nel luogo probabilmente meno intrigante e di certo inaspettato, uno dei collaboratori di Giada e grande amicone del mio futuro genitore, si è trasformato nel leggendario “cupido”4 e gli scavi stessi, sia pure senza particolari attrattive in quel periodo, sono divenuti il “galeotto”5 intermediario del loro Amore. Mio padre, basandomi anche su vecchie fotografie e filmati catturati dai suoi genitori nel corso degli anni da lui trascorsi in Israele, ha sempre avuto un fisico atletico. E da quando ho iniziato a comprendere meglio i lineamenti delle persone, l’ho sempre visto come un gigante buono e pronto a tutto pur di difendere quanto lui ha di più caro sulla Terra. Occhi profondi, naso aquilino e spalle davvero possenti, confesso che il mio robusto genitore mi ha sempre suscitato un poco di timore. Ma lui è davvero dolcissimo e mamma deve essere rimasta da subito attratta proprio dalla dolcezza con la quale lui approccia sempre qualsiasi confronto. Anche la più snervante e impegnativa discussione mio padre cerca sempre di renderla un normalissimo scambio di vedute. Un banale scambio di opinioni tra persone che la pensano semplicemente in modo diverso. E nonostante la contesa inizi, come spesso accade per qualsiasi diverbio, partendo da punti di vista evidentemente piuttosto differenti tra loro, lui alla fine riesce sempre, con la propria poderosa calma e studiata pacatezza, a far confluire il tutto verso la pura e semplice ragionevolezza. 

			Mia madre beh… lei è semplicemente una dea! Loro due, i miei genitori voglio dire, da quel fatidico giorno da single quali erano, sono divenuti una coppia davvero eccezionale. Accanita sognatrice, mia madre è sempre stata una girovaga del nostro pianeta in quanto, oltre ad avere una vera passione per la ricerca di frammenti del passato umano, è considerata, da tutti gli addetti ai lavori, una delle migliori esperte di archeologia. E non solo ultimamente, ma sin dall’inizio della sua carriera e ancora prima, durante i suoi impegnativi studi al liceo e successivamente universitari, tutti percepivano immediatamente che dentro di lei ardeva un fuoco inestinguibile, una forza di volontà e una tenacia che l’avrebbero portata molto lontano. Con me e mio padre al seguito, ovviamente a partire da un certo periodo della nostra vita, ma singolarmente mia madre, iniziando molti anni addietro nel tempo, lei ha percorso in lungo e in largo molti luoghi della Terra, ispirata inizialmente dal nonno che amava il nostro pianeta quasi quanto ha amato la sua prima moglie, la mia vera nonna di sangue che purtroppo io non ho avuto la gioia e la fortuna di conoscere. Io devo solo ringraziare il mio lignaggio in quanto ho ereditato in buona parte del mio DNA e del sangue che scorre nelle mie vene, lo stesso desiderio, la stessa passione, la stessa tenacia e determinazione di mia madre e prima ancora di lei, da mio nonno Giò. Questo sentire, questa bramosia dell’ignoto, mi ha spronata a perseguire la mia grande aspirazione e pertanto a intraprendere gli studi necessari per cercare nell’universo, appena si fosse presentata l’opportunità, nuovi mondi e chissà… conoscere nuove forme di vita fino ad oggi a noi esseri umani “sconosciute”. 

			Io sono il frutto acerbo di Giada e David! I miei genitori.

			Ma se scavo ulteriormente nei ricordi racchiusi nella mia mente ed ancor più, nel profondo del mio cuore, ancor prima di essi e a buona ragione, ritengo di essere l’ultimo dei frutti donati a questo piccolo pianeta Terra dall’infinito “Amore” che ha unito per sempre i miei due tenerissimi nonni materni: Greta e Giò! 

			In conseguenza a tutto ciò, io ritengo di essere a ragion veduta e senza dubbio alcuno: Il frutto più acerbo della costola di Greta6!

			In questi pochissimi attimi che mi separano dall’ignoto, seduta al mio posto di controllo e di manovra nella plancia della nostra sofisticata e potentissima astronave “Compass”, affiorano dal profondo della mia mente un turbine di sensazioni e di sentimenti percepiti e provati nel corso di tutti questi anni e con essi i ricordi di un recente e lontano passato, a me tanto cari, mi riportano indietro nel tempo. Tutto scorre velocemente nella mia mente e innanzi ai miei occhi come fossero impressi nella pellicola di un film proiettato a una velocità di molto superiore al normale. I ricordi da me direttamente vissuti si intervallano e mescolano con altri captati attraverso la melodiosa voce di mia madre. Ricordi catturati ogni qualvolta lei mi parlava con nostalgia della vita di nonna Greta, che nemmeno mamma ha davvero conosciuto, e di quella di nonno Giò, i suoi adorati e “speciali” genitori. Dolci ricordi da me ascoltati quasi rapita per la delicatezza con la quale mia madre sapeva ovattare i momenti felici che lei, a sua volta, aveva ascoltato dalla voce del nonno quando, forzato dall’insistenza di mia madre, lui cedeva e iniziava a raccontarle del suo passato con la nonna e dell’amore che li ha legati per tutta la loro esistenza terrena e umana. E forse… anche in quel “post mortem” in cui da tempo entrambi riposano. 

			Le mie, ormai non molto distanti, trentennali primavere umane, trascorse quasi integralmente sul nostro amato pianeta Terra, mi passano ora dinnanzi in un frastuono di immagini, suoni e ricordi che quasi travolgono la mia mente. Sempre attenta e illuminata dal mio intelletto di molto superiore alla media, la mia mente è in ogni istante pronta nell’affrontare quanto mi accade nel presente, ma nel contempo è sempre bramosa di fantasticare con passato e futuro. E impiegando un tempo molto inferiore rispetto a quanto trascorre dal momento durante il quale vedi il fulmine stagliarsi nel cielo e subito dopo ascolti il rombo assordante del tuono provocato dall’incandescente dardo nell’esatto istante nel quale colpisce la Terra7, tutto il mio passato fuoriesce dalle pieghe nascoste della mia memoria e scorre velocemente d’innanzi alla mia fervida mente. Non dovrei lasciare che il mio passato riaffiori proprio ora. In questo preciso frangente dovrei solo concentrarmi sulla nostra missione, ma la mia vulcanica e tempestosa mente e soprattutto il mio celato “Terzo Occhio”8, non ammettono diktat e come sempre spaziano avanti e indietro nel tempo come fossero i componenti essenziali di una potentissima e perfetta “Macchina del Tempo”. Passato, presente e futuro non hanno più barriere e mescolandosi l’uno agli altri, tutti e tre unitamente consentono ai miei sensi, molto sensibili ed esponenzialmente sviluppati – almeno ciò è quanto risulta ed è stato accertato con i molteplici test ai quali mi hanno sottoposta – di vivere e rivivere ogni istante di quanto è già accaduto nel passato, sta ora accadendo e accadrà in un prossimo futuro, in modo del tutto singolare, intenso e soprattutto infinitamente suggestivo. Madre natura mi ha donato molto e io devo mettere queste mie capacità a totale disposizione della missione che mi accingo a compiere e nulla deve distogliermi da questo impegno al quale mi sono totalmente votata. 

			Devo concentrarmi ora! Devo assolutamente concentrarmi sul presente e null’altro!

			Ma come sempre mi accade… la mente non vuole sentire ragioni e immancabilmente va esclusivamente dove la porta il mio cuore!

		

	
		
			2 La mia adolescenza

			Circa vent’anni prima

			Prima di iniziare la scuola materna in Svizzera, all’età di 5 anni mio padre mi ha insegnato una regola che ritengo sia divenuta per me un must ed è pertanto sempre alla base del mio modus operandi. 

			Questa è stata da sempre la sua e da quel momento, anche la mia unica e assoluta regola Aurea: 

			Difendi i più deboli a prescindere dalla loro etnia, dalla loro estrazione sociale, dalla loro religione e dalle loro idee e personali punti di vista.  

			Poi ha aggiunto tra il semiserio e il faceto: E se proprio sei costretta a batterti… colpisci per prima, colpisci duro e fai in modo che il tuo avversario si renda da subito conto che non stai affatto scherzando! 

			Mi trovo a Losanna9 e sto frequentando la scuola primaria presso questo “bellissimo” collège: l’ENSR10. Fin dal primo istante del mio arrivo, sia gli insegnanti che il collège stesso, nella sua interezza, mi sono davvero piaciuti. Ma la libertà e l’indipendenza che godevo a casa, qua mi sono severamente vietate e ciò ha pesato parecchio e da subito sul mio umore. E continua a pesarmi non poco tuttora. In ENSR ho scoperto una scuola multietnica e un sacco di ragazzine “sfigate” come me. Ho quasi nove anni e nonostante i quattro anni già trascorsi in questo collège, ancora oggi a volte mi sento un poco smarrita a causa dell’arduo cambiamento che mi è stato imposto dai miei genitori, potrei dire quasi ancora prima che io riuscissi a razionalizzare chi fosse quella bimba entro la quale stavo crescendo. L’ambiente, non certo spensierato come le colline e le montagne di casa, il rigoroso obbligo di rispettare tassativamente una infinità di regole e ferree discipline in ogni campo e materia, non mi hanno di certo facilitato e non mi facilitano tuttora, nel trovare gli stimoli e il giusto spirito di adattamento a questa vita. Inoltre… ancora oggi sono piuttosto intimorita dagli altri ragazzi con i quali sono costretta a confrontarmi, compagni di studio inclusi. I miei genitori mi hanno mandata qua a Losanna per prepararmi adeguatamente, secondo il loro punto di vista, per essere “staffata” ad affrontare il mio futuro. E ciò doveva necessariamente avvenire lontana da loro e dalle mie amicizie in quanto ritenevano, e continuano a ritenere, indispensabile per il mio equilibrio mentale e conseguentemente, per la formazione del mio carattere, costringermi ad affrontare ogni ostacolo, sempre e in qualsiasi occasione, confidando essenzialmente sulle mie sole e uniche forze. 

			Il mio fisico non è malaccio… asciutto ma per nulla gracile. Piuttosto alta per la mia età, capelli nerissimi, folti e ricci come la nonna, almeno così mi risulta dai racconti di mamma e soprattutto considerando le foto della nonna poste in bella vista su diversi mobili dello chalét dei nonni. Occhi vispi e molto penetranti, ogni volta che mi sento di dover sorridere, una fossetta sulla guancia sinistra rende ancora più attraente il mio faccino. Se poi increspo leggermente le labbra, ho imparato molto presto che riesco letteralmente a “stendere” la mia vittima designata. Ma non sempre tutti sono disposti alla resa delle armi grazie ai miei soli “civettuoli” strumenti…

			È pomeriggio e tra circa un’ora iniziano le lezioni di nuoto. È una bella giornata primaverile e allora mi decido a lasciare la mia cameretta e scendo nel parco che circonda la scuola. Piuttosto che restare chiusa in camera a fantasticare sul nulla è meglio occupare il tempo libero che mi rimane per continuare a leggere un libro, appartata su di una delle panchine di questo piccolo e verde paradiso, semi nascosta dagli enormi arbusti in modo da non essere disturbata dai soliti scocciatori. Il libro che sto leggendo parla dello spazio e dei mondi sconosciuti che insieme al nostro pianeta consentono all’universo di “vivere”. Prendo posto su una delle panchine poste lungo i viali del parco, apro il libro alla pagina dove ero arrivata l’altro giorno, ma subito il mio pensiero, insistentemente e inesorabilmente, torna a rimuginare con nostalgia sui bei momenti trascorsi sino a circa quattro anni fa in giro per il mondo con i miei genitori. Sono stata davvero fortunata perché mamma, a causa del suo intrigante lavoro, mi ha portata in diversi paesi quali Egitto, Perù e Messico, i miei preferiti sino ad oggi. Anche se ero molto piccina, rammento tutto. Mamma dice che io possiedo la memoria di un piccolo elefante e non è la sola a sostenerlo.

			Ma… cosa cavolo sta accadendo?

			Il mio sguardo viene catturato da un gruppetto di ragazzine. Una mia compagna di classe è accerchiata da altre ragazze che personalmente non conosco. Quella che deve essere la loro istigatrice, sta urlando qualcosa ad Alison11. Alison è il nome di quella piccola sventurata. Tutte le ragazze si stanno stringendo intorno a lei in modo a mio avviso per nulla amichevole. Senza pensarci un istante mollo il libro sulla panchina e corro in suo aiuto. Sgomitando mi faccio strada in mezzo a loro e parandomi davanti alla loro sobillatrice, a muso duro e in un modo spero molto convincente, “sparo”.

			«Se non la pianti di dare fastidio alla mia amica ti rompo il naso». 

			La tipa assume un sorriso arcigno e…

			«Provaci se ne sei davvero capace pisciasotto». 

			Pisciasotto a me? 

			Senza farmelo ripetere una seconda volta le assesto un colpo secco sul naso col gomito del mio braccio e lei urlando e piangendo, col sangue che le cola a fiotti dal naso, corre verso gli uffici della preside. Gli uffici si trovano nella palazzina proprio davanti al luogo dove ci troviamo ora e pertanto mi aspetto una prossima e immediata reazione da parte dei miei “aguzzini”. Tutte le sue amichette spariscono schizzando via come fossero appena state punte da api inferocite a causa del frettoloso abbandono del proprio alveare incautamente abbattuto da qualche sprovveduta e malcapitata vittima delle circostanze. Alison mi guarda con un mezzo sorriso e mi abbraccia. Ha la mia età. È una spanna più bassa di me ed è davvero una bella ragazzina. Lentigginosa e rossa di capelli, con due treccine che le scendono lunghe sino all’ombelico e con due occhioni che al solo guardarli mi fanno tanta tenerezza. 

			«Grazie per avermi difesa. Quell’arrogante voleva che le consegnassi i soldi che ho appena ricevuto dai miei. Io cercavo di resistere, ma…». 

			«Non preoccuparti! Da adesso in avanti nessuno ti darà più fastidio e stai pur certa… che se qualcuno prova solo a darci fastidio…». 

			Alzo il pugno della mano sinistra in un gesto inequivocabile. Sono sicura che noi due faremo squadra e Alison diventerà certamente la mia migliore amica. La mia amica del cuore, almeno sino a quando resteremo qua a Losanna. 

			Bene! Oggi per la prima volta ho seguito e messo in pratica le raccomandazioni del babbo e ne sono davvero compiaciuta!

			Di sottecchi noto che sta arrivando una delle nostre insegnanti. È la prof di inglese. Senza molti complimenti, e senza dire nemmeno una parola, lasciando me e Alison davvero esterrefatte, mi scorta spingendomi verso l’ufficio della preside. È la seconda volta che entro in questo ufficio. La prima volta è accaduto quando sono arrivata con mamma e papà per essere ammessa al collège. L’ufficio, piuttosto austero, è comunque molto luminoso e noto che in un recipiente posto a lato sulla scrivania della preside, c’è un bellissimo vaso di camelie. I fiori sono bianchi e striati di un rosso vermiglio. Davvero “stupendi” i fiori di questa pianta! A questo punto non posso fare a meno di coniare per la preside l’appellativo di “Preside delle Camelie!” e di conseguenza, in questo esatto istante, io mi trovo nello studio della preside delle camelie. 

			Con mamma ricordo di aver visto una volta a teatro La Signora delle Camelie, ma questa è decisamente un’altra storia e io ora mi vedo costretta ad affrontare una signora per nulla compiacente! La preside, una tipa piuttosto cicciottella con capelli color sale e pepe che rendono difficile stabilire la sua attuale età, mi attacca immediatamente accusandomi di essere stata io e senza alcun motivo la responsabile della rottura del bel nasino della “spaccona” e minaccia di cacciarmi all’istante dalla “sua” scuola. 

			«Guardi signora Preside che io ho solo cercato di…». Cerco di giustificarmi, ma lei mi interrompe immediatamente sostenendo che alcune delle amichette della “tipa”, la mia avversaria intendo, hanno confermato la sua storia ribadendo che tutte loro, nessuna esclusa, stavano unicamente scherzando e non avevano la benché minima intenzione di alzare le mani sulla mia Alison. E passando dal francese all’inglese come se entrambi gli idiomi fossero la personale madrelingua, la preside completa il suo sermone dicendomi…

			«Miss Judith… awaiting my decisions… consider yourself suspended “immediately” from all your lessons. After meeting with your teachers and my personal dialogue with your parents about possible different point of view, I will inform you about your fate. Please “immediately” go to your room and wait there until someone contact you12».

			Inutile controbattere… Resto per qualche istante ritta sull’attenti come fossi un bravo soldatino e poi, muta come una tomba, mi avvio verso la mia stanza in attesa che lei mi sputi la sua sentenza.

			Dopo circa una mezzora ricevo una telefonata da mio padre. La sua voce mi risulta per la prima volta piuttosto fredda e molto seccata.

			«E brava! Io e tua madre abbiamo sudato sette camicie per farti accettare in una delle scuole più esclusive e tu ci ripaghi facendoti quasi espellere?». 

			Mmh… La preside dunque ha già parlato con loro, ma una mezza buona notizia mi sembra di averla captata: non verrò espulsa! Almeno per questa volta!!!

			«Resti zitta? Non hai nulla da dire a tua discolpa?».

			«Se soltanto qualcuno ascoltasse l’unica persona degna di essere davvero sentita in merito a quanto…».

			«E saresti per caso tu quella persona?».

			«No babbo, non io, ma la mia amica Alison! Tu e la mamma dovreste conoscermi. Mi avete insegnato voi come devo comportarmi e pertanto dovreste anche sapere che io non reagisco mai salvo…».

			«Salvo quando qualcuno ti pesta i piedi signorina!».

			«Non è vero! Io…».

			«Non ho tempo per le tue scuse adesso! Dopodomani io e tua madre abbiamo un appuntamento con la tua preside e dopo ci vediamo e faremo i conti!». 

			Detto ciò… nemmeno mi saluta e chiude immediatamente la chiamata.

			Per due giorni resto confinata in camera senza cellulare e senza telefono fisso, la linea risulta disattivata. Vedo giusto l’inserviente al momento dei pasti, ma per il resto… nulla! Probabilmente l’ordine per tutti è che nessuno deve assolutamente avere contatti con me e io sono reclusa in camera sino a nuovo ordine manco fossi una perfetta delinquente! Finalmente oggi è arrivato il giorno del giudizio…

			È davvero pazzesco! Io mi sono fatta paladina della giustizia e ho seguito alla lettera gli insegnamenti del babbo e tutti mi ritengono colpevole di comportamento… “scriteriato!” Ecco la parola che ho sentito pronunciare dalla preside mentre parlava con qualcuno al telefono mentre uscivo dal suo ufficio per recarmi agli arresti domiciliari! A ogni modo, tra non molto, dovrei vedere i miei genitori, o quantomeno qualcuno dovrebbe decidersi a chiamarmi e dirmi qualcosa in più riguardo al mio immediato futuro. L’appuntamento con la preside era fissato per questa mattina e ora sono già passate le tre del pomeriggio…

			Finalmente sento dei passi nel corridoio. Qualcuno sta arrivando. È mia madre! Resto ferma in piedi accanto alla finestra della mia stanzetta e guardo mia madre con uno sguardo il più possibile imperscrutabile. 

			Deve essere lei a fare il primo passo! Se non l’hanno capito… sono io l’offesa! Io non sono di certo la vittima, ma non sono nemmeno la colpevole da mettere sotto accusa e alla gogna13!

			Dietro mia madre c’è qualcuno… mio padre credo… No! È Alison… Lei, al contrario di mia madre, corre ad abbracciarmi piangendo e io resto davvero esterrefatta…  

			«Ma che cavolo…». 

			Finalmente mia madre apre bocca…

			«Credo che tutti ti dovremmo delle scuse… Alison ci ha raccontato tutto e alla fine, messe alle strette, anche altre vostre compagne hanno confermato quanto è realmente accaduto l’altro giorno! La preside giustamente sostiene che tu hai comunque sbagliato! Avresti dovuto chiamare una delle tue insegnanti o un’inserviente e non farti giustizia da sola. A ogni modo io e tuo padre siamo orgogliosi di te! Tuo padre in particolare ci tiene a incontrarti da solo. Adesso è ancora nell’ufficio della vostra preside per cercare di convincerla a non andare giù pesante, almeno per questa volta, ma sarà qua tra poco e ti spiegherà meglio ciò che noi vogliamo tu abbia sempre bene in mente riguardo a come agire in presenza di… “soprusi” come avvenuto in questo caso. Alison voleva essere la prima ad abbracciarti e ringraziarti. Anche i genitori di Alison vogliono ringraziarti. Hai dato prova di coraggio e soprattutto sei intervenuta per una giusta causa, ma anche la preside ha ragione! È sempre meglio evitare di ricorrere ad altra violenza per fermare una violenza!». 

			Mia madre intuisce subito che io mi sento un poco confusa e prosegue: «Rompere il naso a una persona non è certo un comportamento che ti aspetti da una ragazzina! E questo non te lo aspetti affatto se la ragazzina in questione è tua figlia e frequenta una scuola come questa. Pertanto… aspettati una giusta punizione! A ogni modo tu non sarai l’unica a essere punita. Anzi credo proprio che qualcun altro avrà una punizione molto più severa della tua. Forza, ora vieni qua e abbraccia tua madre».

			Così dicendo mamma si avvicina a me e abbassandosi leggermente, lei non è poi molto più alta di me, stringe le mie spalle con le sue armoniose braccia. Mia madre è davvero una bellissima donna ed è esattamente così come la ricordavo! Lei sì che sa usare tutta la propria persona, mente e corpo intendo, per piegare chiunque alla sua volontà. Io non sono come lei, io ho bisogno anche della mia forza fisica per rendere più malleabile chi mi sta accanto. Sino a pochi attimi fa sono riuscita a rimanere granitica, ma ora inizio a singhiozzare e tutta la mia forza, la mia rabbia di questi giorni, si sciolgono come un cubetto di ghiaccio sferzato dal calore dell’asciugacapelli che io mi rifiuto di usare da sempre ogni qualvolta i miei ricci si bagnano. L’incontro successivo con mio padre è molto più mascolino e io, molto onestamente, lo prediligo. Personalmente mi sento molto più affine a lui e con lui riesco sempre a riprendere quell’autocontrollo che mi contraddistingue e al quale cerco sempre di attenermi. Alla fine il babbo mi ripete quanto ormai avevo già intuito… solo grazie al fatto che mamma è una stimata e molto conosciuta archeologa ed ha sfoderato tutto il suo charme con preside e insegnanti, la cosa finirà solo con una punizione che mi obbligherà a passare tutto il tempo delle ricreazioni, sino al termine dell’anno scolastico, in classe a studiare educazione civica e storia delle principali culture europee e internazionali. Poco male… studiare la storia non è per nulla un castigo anzi… la mia fantasia avrà pane in abbondanza per sfamare la mia “selvaggia testolina”, così come suole chiamarmi papà ogni qualvolta, come ora, vuole rimproverarmi e nello stesso tempo è contento del mio operato. Inoltre, ho raggiunto un altro importante obiettivo… credo che da questo momento tutti mi riconoscano come una vera “dura” e qua al collège penso proprio che adesso i miei compagni mi considerano una “roccia” contro la quale è meglio evitare di andare a sbattere e pertanto… nessuno d’ora innanzi si permetterà più di disturbare le mie amiche che sicuramente in poco tempo aumenteranno a dismisura.

		

	
		
			3 Tenerezze

			 

			L’effetto “roccia”, unitamente alla vulcanica esuberanza che la mia “selvaggia testolina” ora non è più in grado di tenere a freno, ha riscosso un enorme successo e tutte le mie compagne di classe si disputano in continuazione la possibilità di starmi vicine. E non solo in classe, ma in qualsiasi occasione esse intravedono l’opportunità di fare squadra con me, quasi si accapigliano per accaparrarsi il diritto di far parte del mio team. Alcune mi sembrano davvero sincere, ma altre ho l’impressione che non lo siano affatto. All’inizio mi ha fatto davvero piacere essere considerata il punto di riferimento a cui appellarsi per sentirsi protette, ma ora mi rendo conto che oltre ad Alison devo trovare almeno una terza vera amica con la quale condividere e sopportare questo gravoso compito. Sia pure mantenendo sempre per me il ruolo di unica leader. Mamma mi ha sempre detto che nel suo lavoro serve moltissimo la forza di volontà e le capacità personali, ma senza il gioco di squadra è difficilissimo, se non addirittura impossibile, ottenere ottimi risultati in tempi relativamente ragionevoli. Durante le sue ricerche, nei siti archeologici dove passa buona parte della propria vita, il team di ragazzi che lavorano con lei è a suo dire “fondamentale”. Visto che tutto ciò la tiene incessantemente lontana da me, credo proprio che per lei siano indubitabilmente più importanti il suo lavoro e la squadra che collabora con lei rispetto a quanto lo sia io, sua unica figlia. Anche il babbo mi ha sempre parlato dell’importanza di “fare squadra”. Lui in gioventù ha giocato per qualche anno a calcio come dilettante. Ricopriva il ruolo di terzino destro e aveva un sinistro piuttosto potente grazie al quale ha segnato parecchi gol, almeno questo è ciò che ha sempre sostenuto vantandosene esageratamente, ma ha sempre aggiunto che ciò era stato possibile unicamente grazie al gioco di squadra impartito loro dall’allenatore. E lui e i suoi compagni cercavano sempre di rispettare singolarmente il proprio ruolo, ma soprattutto tentavano in continuazione di applicare i moduli di gioco che li coinvolgeva unitamente, studiati e insegnati loro dal coach. È sera e nella mia cameretta cerco di prendere sonno dopo una giornata passata per buona parte in biblioteca. Ho ottenuto dalla preside di trascorrere tutto il tempo della mia punizione non in classe, ma appunto in biblioteca dove oltretutto mi è più facile consultare tutti i libri che voglio. Fuori, un forte temporale sta scaricando secchiate d’acqua e nonostante le imposte chiuse, le continue saette scaricate a terra da “Giove pluvio” illuminano la finestra della camera. Improvvisamente sento bussare leggermente alla porta. 

			«Un attimo! Arrivo…».

			Salto giù dal letto e senza indossare le ciabattine corro alla porta e apro. È Alison!

			«Cosa vuoi a quest’ora? Non vedi che c’è un temporale dell’accidenti là fuori?». 

			Lei mi guarda un poco imbarazzata…

			«Ehm… È proprio per questo che sono qua. Ho paura! Non posso restare a dormire da te questa notte?».

			«Ma sei pazza? Lo sai che è proibito! Se poi ci scoprono siamo davvero entrambe in un bel guaio e per me questa sarebbe la seconda volta. Non posso rischiare di essere nuovamente beccata a trasgredire le regole. Questa volta non me la perdonerebbero di sicuro e verrei immediatamente espulsa». 

			Alison mi guarda con un faccino mogio mogio e io non posso fare altro che dirle:

			«Su entra! Ma domattina presto devi tornare nella tua stanza e poi… acqua in bocca con tutti, altrimenti…». 

			L’espressione del mio viso indica quanto sia importante per me non palesare ad alcuno quanto appena da me accettato e con l’indice della mano sinistra faccio un segno inequivocabile all’altezza della mia gola. Un taglio netto della stessa che non lascia alcuna ombra di dubbio. 

			«Grazie Judy». 

			Così dicendo Alison si infila nel mio lettino e io chiudo subito la porta della stanza e incrociando le dita, nella speranza che a nessuno venga in mente di venire proprio questa notte a fare ispezione delle camerette, mi infilo a mia volta sotto le coperte e abbracciando Alison, esattamente come faceva sempre la mamma quando andavo a coricarmi, le do un fugace bacio sulla fronte e chiudo gli occhi. 

			Alison si addormenta subito. Io viceversa sono certa che non riuscirò a prendere sonno. La presenza di Alison nel mio lettino mi fa sentire un poco… “strana”. Non ho mai dormito con qualcuno accanto a me prima di questa notte. Non riesco a decifrare con esattezza i sentimenti che sto provando, ma è qualcosa di… bello, di piacevole e mi fa sentire felice. Credo che da adesso in avanti, se lei vorrà dormire nel mio lettuccio, io non opporrò alcuna resistenza.

			Il temporale continua imperterrito a martellare con scrosci di pioggia, tuoni e fulmini, ma Alison dorme tranquilla e il suo visino sembra ora molto sereno e privo di qualsiasi segno di paura o di sofferenza. 

			E tu Judith? Tu come ti senti veramente in questo momento?

			Questa domanda non mi abbandona e mi si ripresenta ripetutamente innanzi al mio meditare. 

			Io non posso che sentirmi ancora una volta contenta per essere riuscita a proteggere chi ha bisogno del mio aiuto e strafelice di avere una “speciale” amica accanto a me.

			Sicuramente deve essere proprio questo ultimo aspetto il sentimento in grado di farmi sentire davvero felice e in questo momento posso sostenere, con assoluta certezza, di essere felice e per la prima volta penso proprio di sentirmi veramente in pace con me stessa.

		

	
		
			4 Lezioni di vita

			 

			Sono passati diversi anni dal mio arrivo qua a Losanna e oggi, per la prima volta, ci è permesso di uscire da sole per gli acquisti dei regali di Natale. Completati i sei anni di scuola primaria, ora sto frequentando l’ultimo dei tre anni della scuola secondaria di 1° grado e ormai tredicenne penso proprio di essere in grado di badare a me stessa. Tra circa un mese sarà Natale e tutte noi, io e le mie amiche, non vediamo l’ora di tornare a casa per passare le feste con le nostre famiglie. Mi sono abituata ormai da parecchio tempo a restare per lunghi periodi lontana dai miei genitori. Con questo non voglio dire che la mia famiglia sono ora le mie amiche, ma senza di esse non saprei come vivere e occupare in modo soddisfacente le mie giornate. 

			La preside ha convocato le ultime classi di ogni corso e ci ha informato che era sua intenzione premiarci, prima della tirata finale che ci porterà a superare gli esami dei nostri rispettivi corsi, con una giornata di libera uscita. Ma “tassativamente” dobbiamo rientrare entro le diciassette. Io ed Alison decidiamo di uscire insieme. Posso dire di conoscere abbastanza bene la città che mi ospita e che ritengo essere di fatto la mia seconda casa. Le ore passate in biblioteca mi hanno permesso di conoscere molti luoghi interessanti di Losanna. Losanna è la capitale del Cantone di Vaud ed è bagnata dalle acque blu del lago Léman. Le sue origini risalgono al tempo dell’Impero Romano che costruì inizialmente un accampamento militare nei pressi del lago e successivamente si insidiò verso le colline, più facili da difendere. La città fu in seguito governata dai Duchi di Savoia e dal Vescovo di Losanna e più in là venne assoggettata al dominio di Berna. Infine, nel corso dell’anno 1803, la città divenne la capitale del cantone ed entrò nella Confederazione Elvetica. Losanna appare divisa in due parti: la “Cité” che di fatto si snoda verso le colline e costituisce il nucleo originario dell’odierna città nata sulle fondamenta dell’antico Impero Romano e il “Bourg” che si colloca lungo le rive del lago. Già nelle carte geografiche del Medioevo la città era presente con l’attuale nome. Inoltre essa viene citata come tappa lungo il cammino della via Francigena e come sentiero per raggiungere le tre principali mete religiose della cristianità: Roma, Santiago di Compostela e Gerusalemme. Considerata la culla dell’avanguardia e dell’innovazione culturale, artistica e scientifica, nei secoli illuministici, scrittori e musicisti di fama internazionale vi hanno soggiornato e vissuto, ma il suo fiore all’occhiello è sicuramente il “Politecnico Federale”. Fondato nel 1853, il politecnico è ritenuto tra le migliori università del mondo. Oltre a essere un centro di studio all’avanguardia, le statistiche riportano che il 92% dei suoi studenti trova lavoro a livello internazionale nei primi sei mesi dopo la laurea. Estendendosi dalle rive del lago sino alle colline, Losanna è costellata da saliscendi, scale, ponti, vicoli e viuzze. Dal Grand Pont, sotto il quale una volta scorreva un fiume, si possono fare delle meravigliose fotografie della città e della sua cattedrale “Notre Dame” costruita in puro stile gotico nel XIII secolo. Un fatto singolare che ha colpito la mia fantasia riguarda il “Guet”. Questo personaggio, tramandato dal Medioevo, ha l’insolito compito ogni sera di annunciare le ore tra le 22 e le 2 del mattino ed è l’unica vedetta vociante rimasta in Europa. Baluardo della città è il Castello di Beaulieu dove visse l’illuminista Madame de Staël che fondò i primi circoli letterari e diffuse le opere francesi e italiane di Jean-Jacques Rousseau e Cesare Beccaria. Seguendo una lunga scalinata si arriva nel punto più alto della città dove il “Belvedere” permette ai turisti di ammirare un panorama davvero suggestivo. L’antica città medioevale o “Ville Marché” è la chicca della città ed è la parte che maggiormente prediligo. Col Castello “St. Marie” e la pittoresca scala “Escaliers du Marché”, che si trovano entrambi a soli 200 metri da “Notre Dame”, credo di aver menzionato tutte le principali opere presenti in questa stupenda città. E per ultimo rimane unicamente il lago! Nella spiaggia di sabbia di Bellerive sembra quasi di trovarsi al “mare nostrum”. Questo soprattutto grazie ai numerosi bar e caffetterie e alle piscine con tanto di trampolini. Inoltre numerosi bistrot, sempre pieni di gente, permettono di soddisfare i palati più esigenti. Per chi è goloso di cioccolato come noi due è possibile vivere una vera e propria esperienza alla Willy Wonka de “La fabbrica del cioccolato” grazie alle diverse cioccolaterie presenti nella città. Infine, ho scoperto che nei dintorni della città sorgono le colline di Lavaux, e leggendo un opuscolo stampato dall’Ente del Turismo locale, nel quale sono indicati principalmente i diversi cenni storici e turistici di Losanna, ho altresì appreso che esse sono coltivate a vigneti dichiarati dall’Unesco “Patrimonio dell’Umanità!” 

			Io e Alison formiamo una coppia di girl che difficilmente può sfuggire allo sguardo di tutti e in particolare i ragazzi, inclusi quelli delle superiori, dimostrano spesso di apprezzare la nostra leggiadra bellezza. A me non importa molto, anzi, a essere sincera, la cosa mi dà quasi fastidio. Alison viceversa non smette mai di parlarne. Stiamo attraversando una delle vie principali della città e in prossimità di un pub alcuni ragazzi, fischiando in modo molto espressivo, cercano di catturare la nostra attenzione. Ci fermiamo poco più avanti sul lato opposto della strada davanti a un negozio di pelletteria. Ho intenzione di comperare un paio di guanti sia per il babbo che per mamma. È quanto mi posso permettere con i risparmi della paghetta che ogni mese mi arriva puntuale da casa.

			«Judy hai visto come ci guardavano quei ragazzi? Credo proprio che abbiamo… insomma, che dovremmo…».

			«Uffa… lascia perdere! Siamo qua per comprare i regali e poi dobbiamo tornare subito al collège.  Sono già le quattro e non abbiamo ancora comprato nulla».

			«Accipicchia come sei legnosa… Possibile che non ti faccia piacere catturare l’attenzione di un ragazzo? Guarda quello alto con i capelli biondi… ti sta fissando da qualche minuto e non stacca proprio gli occhi dal… insomma dal tuo fisico». 

			Attraverso la vetrata del negozio individuo subito il tipo al quale Alison si riferisce e girandomi di scatto con la lingua fuori e gli occhi incrociati, gli faccio maramao con le mani aperte appoggiate alle orecchie. Il gruppetto di ragazzi, cinque per la precisione, si mettono a ridere di gusto e uno dei quattro dà una forte pacca allo spilungone e poi tutti insieme rientrano nel pub.

			«Bella sceneggiata! I ragazzi tu li sai proprio prendere per il verso giusto. È la prima volta che usciamo sole e abbiamo la possibilità di incontrare dei ragazzi e tu… tu li fai quasi fuggire». 

			Alison sembra davvero arrabbiata. 

			«Dai Ali non prendertela. Cosa vuoi che importi a noi due delle sciocche avance di quattro mammalucchi».

			«Cosa vuoi che ci importi? Ma non sfogli mai i romanzi che a volte le nostre insegnanti lasciano nei cassetti della cattedra per leggerli mentre noi facciamo i compiti in classe?».

			«No, non li leggo, sono solo delle… baggianate!  Noi abbiamo cose molto più importanti da fare. E poi c’è la nostra amicizia! Non ti basta?».

			«No! Cioè sì! Beh… insomma… anche i ragazzi avranno pure loro qualcosa di interessante da offrirci. Non ti pare?».

			«No! A me non pare proprio! Inoltre ricordati che solo grazie a me nessuno ti ha più bullizzata dopo quella volta che sono intervenuta in tuo aiuto. E se rammenti bene, a quel tempo, nemmeno ti conoscevo. Tu eri giusto una compagna di classe come tutte le altre. Inoltre rammenta anche tutte le volte che sei venuta a dormire nella mia cameretta perché avevi paura di stare sola nella tua stanza. Chi ti ha sempre difesa e protetta?».

			Alison sembra scossa dalle mie parole… si avvicina a me e prendendo le mie mani tra le sue mi guarda negli occhi con una strana espressione sul viso. Poi mi abbraccia e appoggiando il suo viso sul mio petto…

			«Scusa se ti ho fatta arrabbiare, sai che io ti voglio bene Judy. Tu sei la mia amica del cuore e questo non cambierà mai! Ma noi siamo… femmine e… non so come dirlo… i maschi… i maschi sono la parte che probabilmente ci completa. L’ho letto in uno dei romanzi…».

			Non so perché ho reagito in questo modo, ma dentro di me mi sono sentita quasi… gelosa che Ali stesse guardando quei ragazzi e non solo me. Devo superare questa cosa…

			«Hai ragione Ali, scusami tu! Non parliamone più e concentriamoci sui regali adesso. Per i ragazzi, come dice spesso mia madre alle sue amiche quando parla di me: io avrò e pertanto “noi avremo” tutto il tempo che vogliamo tra qualche anno. Come sostieni tu dopotutto siamo davvero due belle tipe e quindi…».

			Sorridiamo entrambe e mano nella mano, felici di saperci “apprezzate” dagli altri, entriamo nel negozio per dare fondo ai nostri piccoli risparmi.

		

	
		
			5 Natale a casa

			Dopo parecchio tempo trascorso lontano dai luoghi a me cari, borghi dove ho vissuto parte della mia prima infanzia, “finalmente torno a casaaa…”. Non vedo l’ora di riabbracciare i miei genitori e rivedere i “vecchi” amici e compagni di giochi. Questa volta babbo e mamma spero proprio che siano contenti e orgogliosi di me. Sono la prima della classe in tutte le materie e soprattutto nessuno, proprio nessuno dei miei compagni, riesce a competere con me in matematica e fisica. Qualche problema è rimasto relativamente al mio comportamento, ma nulla di grave. Se devo farmi valere ritengo sia necessariamente indispensabile da parte mia mantenere sempre un atteggiamento tale da mostrare tutte le mie capacità persuasive a quanti tentano di offuscare la mia leadership. Comunque, visto che non ho più subito punizioni, credo proprio di non essere costretta a giustificare la mia condotta. Lo dimostra anche il fatto che viaggerò in aereo e soprattutto viaggerò in prima classe ergo… a casa è tutto ok! Mamma mi ha mandato il biglietto per tempo e quando l’ho mostrato alle mie amiche qualcuna mi è sembrata un poco scocciata… a me non importa assolutamente quello che pensano gli altri di me, l’essenziale è quello che pensano di me Alison, i miei genitori e ovviamente i miei insegnanti. E considerando che sono proprio questi ultimi coloro che dovranno giudicare il mio operato e apprendimento, sono necessariamente costretta ad attenermi alla disciplina ed etica impostaci dalla scuola ma dentro di me sento molto spesso il sangue ribollire di… A ogni modo adesso devo solo pensare alle vacanze e ovviamente al Natale. Già mi immagino che sorvolare in aereo le Alpi sarà uno spettacolo unico e davvero fantastico! Ali tornerà anche lei a casa dai suoi. Ci siamo ripromesse di sentirci tutti i giorni prima di addormentarci per scambiarci confidenze e raccontarci quanto di più bello ci è accaduto nel corso della giornata. Sarà come scrivere un piccolo diario vocale e comunque assolutamente confidenziale visto che noi due siamo, l’una per l’altra, “amiche del cuore”. 

			È proprio come immaginavo! Mentre ci allontaniamo dalla Svizzera e ci avviciniamo all’Italia lo spettacolo che via via i miei occhi possono scorgere è davvero “speciale”. Col sole splendente incastonato nell’intenso azzurro del cielo e le cime delle Alpi14 sottostanti coperte da un manto bianchissimo, è impossibile per me non sentirmi ammaliata da tanta sconfinata bellezza. Ma quanto ci circonda mi rendo conto che non mi basta! Dentro di me sento con forza il desidero di andare oltre… Cosa ci sarà al di là dell’azzurro del cielo! Cosa ci aspetta oltre questo bellissimo mondo! Quanti altri “mondi” ci sono intorno a noi? Ecco! Ora so con certezza quale sarà il mio destino. Io scoprirò nuovi mondi! Tutta me stessa dovrà sin da ora impegnarsi perché un giorno io possa muovermi oltre questo stupendo azzurro cielo, e spaziare nell’universo che ci circonda. L’universo ha moltissimo da svelarci e io voglio contribuire a rendere meno oscuro il nostro passato e soprattutto il nostro futuro e non cercando sulla Terra, per questo ci pensa già mia madre, ma oltre il nostro spazio celeste! 

			Appena esco dalla fusoliera dell’aereo l’aria gelida di dicembre quasi mi impedisce di respirare e un brivido di freddo scuote tutto il mio corpo. Ad attendermi c’è una assistente che mi accompagna con un minibus al terminal e lì vedo subito, oltre le transenne, il babbo che si sbraccia per richiamare la mia attenzione.

			«Ciao bellissima… come stai? Acciderba come sei cresciuta signorina. Sei un vero incanto! Ma non scordare che tu per me rimani sempre il mio bellissimo “scricciolo!”». 

			Altro appellativo con cui il babbo usa solitamente chiamarmi. Ma contrariamente a “selvaggia testolina”, questo lo utilizza unicamente quando è veramente felice di abbracciarmi. E oggi credo proprio che lo sia!

			«Ciao babbo sono contenta di essere tornata, ma la mamma non c’è?». 

			«Ehm… no! La mamma purtroppo non è potuta venire. È stata trattenuta al Cairo! Sai il suo lavoro… ma ha promesso che ci raggiungerà a casa tra un paio di giorni».

			Ci resto piuttosto male… Come al solito lei mette sempre il suo stramaledettissimo lavoro davanti a ogni cosa, inclusa la sua famiglia! Ma non è quello che dopotutto voglio fare anch’io? Sì è vero! Ma lei è mia madre e dovrei essere sempre e solamente “io” al primo posto nei suoi pensieri! Il babbo intuisce subito quanto mi senta rattristata dalla sua assenza e cerca in qualche modo di indorarmi la pillola…

			«Dai… forza scricciolo, andiamo a casa e vedrai che sorpresa ti abbiamo preparato».

			«Cosa? Su dimmelo… Ti prego…». 

			Nulla da fare! Il babbo tiene la bocca ben cucita e con pollice e indice della mano sinistra simula di mettersi un lucchetto sulle labbra. 

			Uffaaa… dovrò per forza attendere di arrivare a casa per sapere.

			«Lo sai che odio aspettare». 

			«Niente da fare “scimmietta!”». 

			Terzo e ultimo appellativo del babbo, e questo lo usa ogni qualvolta desidera unicamente prendermi in giro. Sono dispiaciuta ma nello stesso tempo anche molto felice! Il babbo è l’unico che riesce sempre a farmi provare serenità e essere contenta di me stessa e della mia famiglia! E questo anche quando la mamma non è con noi come accade anche oggi! 

			Finalmente sono davvero a casa. Ma non siamo in quella dei miei genitori. Il babbo mi ha portato allo chalét dei nonni e qui passeremo tutte le feste. Ora sì che mi sento veramente libera, sicura e in grado di affrontare qualsiasi cosa. Saluto Nadia, la seconda mamma di mia madre e pertanto mia seconda nonna. Il nonno purtroppo non è più con noi da molto tempo. Lui ci ha lasciati per sempre! Credo sia felice di aver raggiunto, nello spazio infinito, la sua amatissima prima moglie. Nadia mi vuole molto bene e io l’ho accettata come a suo tempo mia madre l’ha accettata come seconda mamma. La casa è già tutta addobbata e il presepe occupa tutto un angolo del salone poco distante dal grande camino che si trova al centro della casa. Anche il grande albero nel giardino è già pronto e la notte di Natale, come sempre, lo accenderemo tutti riuniti sotto le sue maestose fronde.

			«Babbo ma dov’è la mia sorpresa?». 

			Nonna mi guarda di sottecchi e mi indica, con l’indice della mano nascosta dal resto del corpo, di guardare al di fuori della finestra del salone, sul lato sinistro della casa. Il babbo finge di non aver nemmeno sentito e continua a guardare delle carte prese dallo scrittoio posto poco distante dal presepe. Mi avvicino alla finestra e sbirciando attraverso il vetro noto un batuffolo bianco muoversi correndo nel piccolo recinto posto sul retro della casa. 

			È un piccolo cucciolo di Huskyyy!

			Corro ad abbracciare nonna e poi corro subito dal babbo e quasi travolgendolo, gli salto al collo e lo abbraccio piena di gioia. A questo punto i miei regali sono davvero poca cosa. 

			Ma dopotutto non è solo il pensiero quello che conta?

			«Calma, calma signorina, io non c’entro proprio nulla! È stata tua nonna e tua madre che hanno insistito a prendere un cucciolo di Husky. Credo che Avalon sia rimasto nel cuore a tutte e due e probabilmente tua madre desiderava che anche tu avessi un cucciolo.

			«Beh… sì ma… accidenti non potevate pensarci prima? Adesso posso giusto godere della sua compagnia durante le feste! Sicuramente non mi sarà possibile portarlo al collège! Quegli asburgici non mi permetteranno mai di avere un cane!».

			«Cosa c’entra l’impero asburgico adesso!».

			«Gli asburgici c’entrano babbo, eccome se c’entrano! Credimi… quelli sono assolutamente dei fissati con la disciplina!». 

			La nonna mi passa la mano tra i ricci dei capelli e sorride.

			«Forza signorina… va’ da lui! Ti ha sentita arrivare ancora prima che arrivaste all’ultima curva e non sta più nella pelle per conoscere la sua nuova padroncina. E dagli un nome! Abbiamo aspettato te perché sei tu che devi trovare il nome giusto per lui».

			Scendo in giardino e il mio nuovo amico corre al cancellino che lo tiene rinchiuso nel recinto dove ha la sua cuccia. È un vero amore… ha il pelo nero sulla schiena e sulla testolina mentre il musetto e il suo piccolo ventre sono bianchissimi. Mi salta in braccio e si strofina tutto contro di me per essere coccolato. 

			«Sei proprio un bellissimo batuffolo! Piccolo come posso chiamarti? Avalon come il cane di mamma? No! Tu sei mio e quindi ti chiamerò… ti chiamerò “Nikita!”».

			In molti paesi Nikita è usato come nome femminile e tradotto nella nostra lingua sta per Nicoletta, ma in Russia si usa al maschile e quindi… 

			«Tu sei Nikita!».

			Nikita sembra apprezzare subito il suo nuovo nome perché mi guarda con i suoi occhietti di un azzurro intenso e poi mi lecca tutta la faccia. 

			Giusto la Vigilia di Natale, alle prime luci dell’alba, arriva mamma… sento il babbo e la nonna scendere in salone per accoglierla. Io resto in cameretta sotto le coperte con accanto a me Nikita. Quando ieri sera tutti erano già a letto sono scesa e ho preso il mio Husky dalla sua cuccia e l’ho portato con me in cameretta e lui era così felice che non finiva più di leccarmi la faccia. Nikita mi guarda con i suoi occhietti da furbetto e sembra interrogarmi sul da farsi. 

			«Al diavolo! Venga su lei da noi! Non sono di certo io quella che sta “tradendo” lo spirito del Natale arrivando quasi a tempo scaduto e inoltre voglio proprio vedere se ha qualcosa da ridire quanto ti vedrà qui accanto a me!».

			Sento mamma dire ad alta voce:

			«Dov’è la mia cucciola? Dai scendi dal letto e vieni ad abbracciare la mamma». 

			Resto zitta e fingo di non aver sentito… Dopo qualche attimo sento la scala di legno scricchiolare sotto i suoi passi e di quelli… del babbo credo. Sono proprio loro due a far capolino attraverso la porta semi aperta della mia cameretta. Nikita, completamente nascosto dalle coperte, non resiste oltre e salta fuori scodinzolando tutto felice e mamma e il babbo restano per un attimo a bocca spalancata, poi il babbo tenta di dire qualcosa ma mamma lo trattiene e corre da me abbracciandomi stretta, stretta. 

			«Ci sei davvero mancata tesoro. Ti amiamo moltissimo, questo lo sai e quella scuola a Losanna l’abbiamo unicamente scelta per il tuo bene e per permetterti di costruire un grande futuro. Il babbo e io col nostro lavoro non saremmo comunque in grado di starti vicini come vorremmo e portarti con noi come un tempo non ti permetterebbe di apprendere quanto ti è necessario per prepararti al tuo grande destino, qualunque esso sarà! Riesci a capire tutto ciò… vero?».

			Prende il mio visino tra le sue bellissime mani e mi scruta attentamente.

			«Come sei cresciuta tesoro! Ormai sei diventata proprio una signorina! Vero Daniel?».

			Mamma non aspetta nemmeno la risposta del babbo e guardandomi dritta negli occhi con l’intensità magnetica che solo il suo sguardo riesce sempre a sprigionare…

			«Hai già?…». 

			Sorrido e mi limito a fare cenno di sì col capo. Mamma mi abbraccia stretta stretta e con gli occhi lucidi e pieni di lacrime…

			«Avrei voluto essere lì accanto a te mio piccolo fiore! Non sai quanto avrei voluto condividere con te questo tuo “speciale momento”. Ma ci rifaremo e ti prometto che il babbo e io tenteremo con tutte le nostre forze di non farti mai sentire la nostra lontananza. Anche se non fisicamente, noi saremo sempre accanto alla nostra giovanissima e stupenda cerbiatta!». 

			Il babbo è lì accanto al lettino in piedi con le mani nelle tasche dei pantaloni. Sorride felice nel vedere le sue due speciali pupille riunite sotto lo stesso tetto. Lo sento borbottare qualcosa, ma si vede lontano un miglio quanto è felice. Lo sono anch’io! Mi sento amata e questo mi fa un gran bene. Abbraccio mamma e sorrido. Non so cosa dire, mi sento un poco imbarazzata. Avrei voluto parlare con mamma privatamente della mia… insomma della mia trasformazione e crescita nella nuova dimensione nella quale si trova ora il mio corpo. Tento di evitare il più possibile di palesare il mio evidente imbarazzo cambiando velocemente discorso.

			«Babbo non potevo lasciare Nikita là fuori… Almeno fino a quando sono qua a casa lasciate che stia sempre con me».

			Sbatto le ciglia come una giovanissima cerbiatta, così mi ha appena chiamata mamma… e questo gesto, particolarmente civettuolo, ottiene anche su mio padre il medesimo effetto che riesco sempre a conseguire con quanti desidero aggraziarmi. Accade raramente con le mie compagne e non accade quasi mai con i miei insegnanti, ma con i ragazzi l’effetto è garantito! E acquisire proseliti per aiutarmi a perorare con maggior incisività le mie ragioni, ho imparato a mie spese che è sempre il mezzo migliore e anche il più veloce, per raggiungere quanto mi sono prefissata. E scusate se ottenere sostenitori così facilmente lo considero e ritengo a ragione, null’altro che un assoluto e personale successo.

			Oggi è il terzultimo giorno delle mie vacanze e con babbo e mamma decidiamo di fare una piccola scalata sino alla cima del monte che si staglia dietro lo chalét. Nikita resterà con nonna in quanto non è in grado di affrontare questa impegnativa prova. È già un’oretta che ci stiamo inerpicando lungo il sentiero che ci porterà alla vetta quando a un tratto mamma, guardandoci, sorridendo, esclama:

			«Questo sentiero mi ha riportato alla mente un fatto accaduto tanto tempo fa a mia madre, a suo padre e al padre di tuo nonno Giò, il mio carissimo nonnino Daniele. Sono pochi gli aneddoti che tuo nonno Giò ha voluto condividere con Nadia riguardo agli anni di fanciullezza di tua nonna Greta e questo è uno di quei pochissimi eventi. Fermiamoci qua, al fresco sotto questa grande e folta betulla e riposiamo un poco Judith. Siedi anche tu David. Intanto che ci riposiamo voglio proprio raccontarvi il piccolo episodio accaduto proprio su questa montagna, pochi minuti oltre il luogo dove ci troviamo in questo momento. Come dicevo riguarda in particolare due dei tuoi bisnonni mia cara Judith, i genitori dei tuoi futuri nonni Greta e Giò. Mia madre era con loro quel giorno e come noi oggi, stava faticosamente salendo lungo questo stesso sentiero insieme ad altre persone tra le quali appunto c’era anche il tuo bisnonno Daniele, il padre di tuo nonno Giò al quale io ero molto affezionata. Mio padre non era con loro quel giorno. È davvero strana la vita… più in là negli anni questo stessa montagna avrebbe fatto da corollario alla casa dei tuoi nonni Giò e Greta e alla mia bellissima infanzia. In quella occasione i tuoi futuri nonni e miei genitori non si sono incontrati, ma il destino aveva già iniziato a tessere la sua tela… a ogni modo torniamo al fatto. Come accade a te oggi, ogni qualvolta tua nonna era costretta a superare alcuni enormi massi, faticava e arrancava dietro a suo padre. Oggi, mia cara Judith, questi stessi massi sono forse molto meno insidiosi di allora. Almeno questa è l’idea che mi sono fatta confrontandoli con l’immagine che mi sono costruita nella mente a quel tempo mentre ascoltavo rapita Nadia, la tua seconda nonna. Non mi è capitato molto spesso sentirla parlare dell’infanzia di Greta. Nadia, oltre a essere la seconda moglie di tuo nonno e mia seconda mamma, era anche la migliore amica di Greta, ma riguardo all’infanzia dei miei genitori lei ne sapeva davvero ben poco in quanto tuo nonno non amava molto parlare di quel periodo. Nemmeno con lei!».

			Sorridendo accarezza i ricci ribelli della mia testolina e riprende: «Probabilmente è proprio grazie alla limatura compiuta dalle intemperie… neve, pioggia, ghiaccio, dall’implacabile trascorrere del tempo svanito per sempre nel vento insidioso che scuote sempre queste montagne e anche a causa dei tantissimi montanari passati lungo i sentieri di questa impegnativa salita che oggi queste stesse rocce mi sembrano davvero un pochino più abbordabili di quanto allora tua nonna ha dovuto affrontare».

			Mamma riesce sempre a essere una sognatrice a occhi aperti e racconta spesso ogni cosa con un velato tocco di magia.

			«A ogni modo, in quella occasione, tua nonna stava davvero sbuffando perché era più di un’ora, come noi, che faticosamente stavano inerpicandosi lungo uno dei tanti sentieri di questa stessa montagna che si innalza dietro la casa dei nonni. A volte il sentiero era davvero insidioso e loro si trovavano spesso costretti a salire abbarbicati alle rocce. In alcuni frangenti i dislivelli erano davvero impossibili da superare per Greta senza il sostegno della mano forte e sicura del genitore. Anche per loro l’obiettivo della loro passeggiata era quello di raggiungere la cima del monte. Tua nonna aveva difficoltà a mantenere il passo dei più grandi, soprattutto l’andatura piuttosto sostenuta impressa dai tuoi bisnonni che, come sempre fanno tutti i maschi, in ogni istante erano desiderosi di dimostrare la loro indiscussa virilità».

			Così dicendo sorride verso mio padre e riprende: «…tua nonna dicevo… chiese al padre dell’acqua perché l’arsura, provocata dalla fatica e dal sole già insidioso nelle belle giornate di primavera inoltrata, non concedeva davvero tregua alla tenera gola di mia madre. Ma né lui né nessun altro della comitiva aveva dell’acqua con sé.  Suo padre la incitò a proseguire ancora per una buona mezzora sino a quando arrivarono a una piccola casella, la vedremo tra poco passando proprio di là. Giunti alla casella, allora utilizzata dai cacciatori del tempo, specialmente per custodire le gabbie degli uccelli da richiamo utilizzati “ahimè” per invogliare altri animali a raggiungerli per poi finire… beh stendiamo un pietoso velo su questa assurda barbarie… a ogni modo il bisnonno Daniele, giunto davanti alla porta della casella, bussò e chiese alla proprietaria di allora un poco d’acqua per mia madre. La donna rispose chiedendo, per un semplice bicchiere d’acqua, la stessa quantità di denaro necessario a quel tempo per l’acquisto di una bottiglia di vino. Ma quel giorno i tuoi bisnonni si erano scordati entrambi di portare con loro il portamonete e allora il mio futuro nonnino, non avendo appunto i soldi con sé, insistette cercando di fare leva sul buon cuore di una mamma. Ma la donna non volle sentire ragioni e mia madre si tenne l’arsura in gola per tutto il tempo sino al ritorno a casa. Da allora credo proprio che i miei futuri nonni, in particolare il tuo bisnonno Daniele, non saranno più usciti di casa se non dopo essersi sincerati di avere il portafogli con sé. Ovviamente con sufficiente denaro a disposizione per qualsiasi evenienza».

			Il babbo a quanto pare sta seguendo le orme dei miei bisnonni. Anche lui infatti ho notato che ha sempre sufficiente denaro disponibile nel proprio portafogli. Disponibile per sopperire a qualsiasi evenienza e bisogna per noi e anche per quanti si trovano in quel dato frangente in evidenti difficoltà. Sorridendo tra me e me allungo le mie mani e stringendo quelle di babbo e mamma, tutti e tre insieme riprendiamo il nostro cammino verso la vetta.

		

	
		
			6 Il primo flirt 

			 

			Qualche anno dopo…

			Sono quasi undici anni che studio e vivo qua all’ENRS di Losanna. A questo punto posso considerarmi una veterana del collège. Insieme ad Alison e Danielle, la fille française, formiamo il trio “Caterpillar”. Questo è il nome che ci siamo coniate dopo che tutte e tre “congiuntamente” abbiamo deciso, ormai alcuni anni orsono, di fondare la società segreta per la protezione dei più deboli. Alison è sempre la mia amica del cuore e lo è da moltissimo tempo. Sin dal mio primo scontro fisico sostenuto a muso duro contro i prepotenti e pertanto da quando avevo più o meno nove anni. 

			Nata in Scozia e più precisamente a Stirling, Alison è una vera “rossa”, rosso naturale in tutto e per tutto intendo e… riccioluta come me. Sempre piena di lentiggini, Alison ha davvero un fascino “unico” e il suo fisico cattura da subito l’attenzione di tutti. Ma lei appartiene a me, anzi… lei appartiene a me sola! La cittadina dove è nata, Stirling, è situata tra Edimburgo e Glasgow. Alison dice che la sua città è il luogo ideale per scoprire la storia del suo Paese. Inoltre, risulta essere una base ideale per esplorare il Parco Nazionale di Loch Lomond15 e i Trossachs16. Io e Alison abbiamo un legame e un rapporto che ormai va ben oltre la semplice amicizia. All’inizio è stato difficile per me ammetterlo, ma il primo flirt l’ho avuto con lei a soli dodici anni. Ancora bambine, ci siamo rese conto che coccolarci a vicenda aiutava entrambe a sentirci stranamente appagate. Adesso di anni ne ho quasi quindici e negli ultimi tempi, piano piano, qualcosa è cambiato tra noi due e ora siamo diventate molto intime. Con Danielle il legame è diverso, lei è di origine francese e più precisamente di Strasburgo. Strasburgo è il capoluogo dell’Alsazia e si trova nel nord-est della Francia. La città è da anni la sede ufficiale del Parlamento Europeo. Danielle è biondissima e i suoi capelli, molto lunghi, le coprono le spalle quasi fossero un velo. Molto dolce all’apparenza, Danielle sa essere davvero persuasiva quando inizia ad assumere posizioni tipiche della karateka, arte nella quale è davvero brava. Io sono da parecchi anni considerata da tutti, ragazze e ragazzi indistintamente, una “tipa” molto tosta. Da sempre riccia e nerissima e con un fisico da “guardate pure ma non toccate”, mi sono conquistata il diritto di assumere il ruolo di leader con il mio comportamento sempre leale e intransigente con tutti i dispensatori di soprusi. E loro due, Alison e Danielle intendo, concordemente alle altre quattro ragazze che si sono aggregate qualche tempo dopo al nostro gruppo, mi hanno inevitabilmente e da subito eletta a capo della congrega. Le altre quattro ragazze sono anche loro veramente in gamba, esattamente come noi tre, ma noi formiamo l’élite e siamo solo noi tre a organizzare le “spedizioni” che il gruppo deve portare a termine per mantenere sempre fede all’ideale che ha ispirato la costituzione del team “Caterpillar”:

			Difendi i più deboli a prescindere dalla loro etnia, dalla loro estrazione sociale, dalla loro religione e dalle loro idee. 

			Tantissimi ci amano e molti altri ci temono e sono esattamente questi ultimi, sapendo benissimo di essersi comportati da veri codardi nello spregevole tentativo di soggiogare vigliaccamente i più deboli, a temerci maggiormente. Costoro sanno benissimo che prima o poi dovranno fare i conti con noi e hanno ben chiaro, sin dall’inizio, cosa dovranno “puntualmente” subire. La legge del contrappasso, di dantesca ispirazione, è da noi sette applicata sistematicamente e a ogni cattiva azione, corrisponde una azione sanzionatoria adeguata. Un piccolo esempio: se hai bullizzato qualcuno, per un mese intero nessuno degli studenti potrà rivolgerti la parola e inoltre dovrai tu stesso proteggere il soggetto che ha subito il sopruso. E nel caso non venisse rispettato quanto stabilito, la pena sarà inevitabilmente fisica e parecchio dolorosa. Molto più semplicemente… non saranno per nulla “bruscolini”. Senza che nessuno se ne sia mai accorto, da parecchi mesi io vado, ogni fine settimana, a dormire nella cameretta di Alison e insieme stiamo davvero bene. L’affetto che ci unisce ha congiunto le nostre menti e i nostri corpi in un legame che ci appaga pienamente. Alla nostra giovanissima età e con i corpi da cerbiatte che sprigionano voglia di vivere da tutti i pori, stiamo scoprendo emozioni che spesso ci lasciano quasi senza fiato. Svegliarmi al mattino presto accanto a lei, suscita in me fortissime emozioni. Sentire il tepore dei nostri corpi stretti l’uno all’altro ci fa stare davvero bene. Sapere che accanto a te c’è qualcuno che ti accetta esattamente per quella che sei, mi rende strafelice e sempre più mi rendo conto di aver fatto la scelta giusta. Essere qua, con la mia Alison tra le braccia, scatena dentro di me una tenerezza mai percepita con nessun altro contatto fisico e nemmeno mentale. E la nostalgia di casa e della mia famiglia, che nonostante tutto di sovente mi assale, svanisce come accade alla uggiosa nebbiolina sempre presente nelle freddolose giornate autunnali. Immancabilmente essa avvolge sempre i prati attorno alla casa dei nonni, ma altrettanto innegabilmente, essa svanisce allo spuntar del tiepido sole. Rammento quella fiabesca e magica dissolvenza… Rammento il suo puntuale svanire ogni qualvolta il sole supera le creste delle montagne che circondano la piccola altura dove il nonno ha costruito la sua casa. La nostra primaria stella, sorniona e sicura delle proprie forze, prodigandosi nella sua ascesa verso il proprio zenit non disdegna di emanare “ogni giorno” anche su questo piccolissimo angolo di Terra, i suoi… prima tiepidi e successivamente sempre più poderosi e caldi, raggi luminosi. Vincendo il buio e l’umidità della notte, tutto diventa sempre più limpido e l’aria passa inevitabilmente dal gelido iniziale a frizzantina, per divenire alfine gradevole e tonificante quasi a voler trasformarsi in una leggera e dolce carezza. A me sembra che tutto ciò stia accadendo dentro di me anche in questo istante mentre guardo il volto lentigginoso della mia dolce Alison. Lei, piano piano, sta uscendo dal mondo dei suoi sogni. Dolci sogni che l’hanno certamente accompagnata al termine di questa lunga e magica notte. Non sapevo di essere così diversa rispetto a quanto esprime esteriormente il mio corpo, ma sono felice di esserlo e Alison, so per certo, lo è esattamente quanto me. Con le mie labbra sfioro le sue e stringendoci nuovamente l’una all’altra ci scambiamo un ultimo tenero bacio. Subito dopo, visto che sono io l’intrusa, mi alzo velocemente dal nostro lettuccio e corro verso la mia cameretta prima che la sveglia avvisi tutti dell’inizio di una nuova e intensa settimana di studi. Studi e insegnamenti rivolti indistintamente a tutti gli studenti presenti e accettati dal collège. Razze, religioni, appartenenze passionali e per il momento anche le aspirazioni e gli obiettivi personali, non contano nulla. La scuola è di tutti! La scuola è di tutti coloro che hanno compreso quanto sia importante imparare e soprattutto imparare dal passato per crescere sempre più e sempre meglio, nel nostro futuro.

		

	
		
			7 L’enzima dello sviluppo

			 

			Distesa sul mio lettino a pancia in giù e con le gambe, iniziando da tibia e perone, sollevate verso l’alto e con addosso le sole mutandine, sfogliando una rivista mi imbatto in un articolo che subito suscita in me interesse e sollecita la mia vulcanica fantasia. Parla di un enzima che qualcuno ha battezzato, per comodità cinematografica, con un nome di assoluta convenienza: “CPH4”. Il suo vero nome scientifico è effettivamente “6-carbossitetraidropterina sintasi” e, a quanto pare, tale enzima viene prodotto dalla donna dopo circa sei settimane di gravidanza. La rivista riporta che l’enzima serve a dare il necessario impulso per consentire lo sviluppo del piccolo feto. Impulso fortissimo ed essenziale grazie al quale il feto sarà in grado di formare “senza problemi” le ossa e altre strutture vitali dell’esserino che si sta lentamente formando. Secondo molti studiosi l’enzima è una vera e propria “bomba” e taluni sostengono che, trattandolo in modo opportuno possa, in un prossimo e non lontano futuro, essere assunto dal nostro organismo in una fase successiva alla nascita per meglio sviluppare il cervello e pertanto per aumentare in modo esponenziale la nostra intelligenza e le nostre facoltà sensoriali.

			«Tu Ali credi che effettivamente noi sfruttiamo solo il 10% del nostro cervello? In questo articolo si ipotizza che noi non sfruttiamo appieno le nostre reali potenzialità e forse… potremmo in un futuro non molto lontano, trovare il modo per aumentare il nostro quoziente intellettivo! Chissà cosa contraddistingue una mente normale da una mente eccelsa, da una mente di un vero e proprio genio. Perché alcuni di noi hanno un quoziente intellettivo di gran lunga superiore alla media? Quali sono le ragioni per le quali un essere umano è limitato nell’apprendere e viceversa un altro arriva in un attimo alla comprensione di qualsiasi problema o dilemma?».

			«Scusa Judith ma non sarebbe il caso di farle alle nostre prof queste domande? Cosa vuoi che ti risponda io! A me hanno detto che il mio quoziente è 150 e se non sbaglio il tuo è quasi il doppio del mio, quindi…».

			«Che c’entra! Uno può avere un quoziente anche pari a 1000, ma eccellere unicamente in una specifica materia… che so… Pitagora, Euclide, Newton, Einstein e ancora… Leonardo, Michelangelo, Dante, Petrarca, Boccaccio, Verdi, Rossini, Bellini, Donizetti, Darwin, Fermi, Galilei, Volta, Tesla, Margherita Hack, ecc., ecc. Ognuno di loro eccelleva in qualcosa, a parte Leonardo che fa capitolo a sé, ma tutti gli altri, chi più chi meno, se non ricordo male hanno principalmente, se non proprio unicamente, eccelso in uno specifico ramo delle scienze o della cultura. Questo probabilmente anche in conseguenza degli studi affrontati e all’interesse che altri hanno loro inculcato nella zucca sin da piccoli, ma ciò non toglie che un matematico non possa capirci un “H” di medicina e per esempio… Marie Curie non sapesse come leggere uno spartito di musica».

			«Quindi?».

			«Perciò ritengo sia più che lecito immaginare che ognuno di noi sviluppi una parte del proprio cervello, in modo diverso rispetto agli altri, principalmente grazie ai geni ottenuti in eredità dai propri genitori e poi ovviamente grazie all’accrescimento del proprio sapere tramite lo studio delle scienze dalle quali ti senti maggiormente attratto. Perciò ognuno di noi è portato a eccellere in una determinata materia grazie al mix di geni e studi personali. E se per qualche verso sei un prescelto dalla dea bendata e pertanto molto fortunato… grazie agli incontri ed alle frequentazioni di altre “speciali” persone, persone che la stessa dea bendata ti permetterà di incrociare nel corso della tua esistenza, riuscirai a sviluppare al top le tue capacità e continuare gli studi necessari per raggiungere mete che resteranno precluse a moltissimi altri. E se davvero esistesse un enzima che ci aiuta a sviluppare la mente… perché non permettere a tutti di trasformarsi in veri geni? In fondo la differenza tra un genio e un essere considerato normale, a volte potrebbe essere solo questione di opportunità concesse dal fato».

			«Pertanto secondo te è tutta questione di fondoschiena?».

			«Beh no, non credo proprio… Mia carissima Ali, tu non hai proprio ascoltato con attenzione le mie parole. Ti ho appena detto che innanzitutto sono i geni a fare la differenza… Se poi la fortuna ci è di aiuto e ci dà una mano, tanto meglio! E in questo caso sicuramente tra noi due la più dotata sei tu e quindi…».

			«Scema… vorresti dire che io ho un gran…». 

			Così dicendo mi tira il cuscino della poltrona dove sino a poco prima posava il suo bellissimo fondoschiena e da perfetto cecchino quale è, centra perfettamente e in pieno la mia povera fronte. e io, a risposta del suo “provocatorio” gesto, rispondo con la mia linguaccia che spontaneamente fuoriesce dalle labbra e nel contempo i miei occhi, altrettanto spontaneamente, incrociano lo sguardo verso la punta del mio bellissimo nasino.

			«Non intendevo in quel senso scemetta… volevo solo dire che tra i due il tuo è molto più carino del mio e quindi sarai sicuramente molto più fortunata di me».

			Ali sorride compiaciuta! Si avvicina e si stende accanto a me e avvicinando le sue labbra alle mie, mi bacia con tenerezza. A questo punto le nostre menti trovano la solita giusta ed armoniosa sintonia e pertanto non ci resta che lo scambiarci una bellissima, sostanziosa e inevitabile grandissima dose di dolci e intime coccole…

		

	
		
			8 Una vacanza particolare

			 

			Per fortuna è nuovamente tempo di vacanze! Una pausa agli impegnativi studi liceali ci voleva davvero… I miei genitori mi hanno promesso che questa volta mi porteranno con loro e la nostra meta sarà Cuba. Ali è piuttosto dispiaciuta di non essere stata invitata. In verità mia madre mi aveva chiesto se volevo portare un’amica con me ma io ho risposto subito che nessuno dei miei compagni era libero da impegni in questo periodo dell’anno. Ho preferito evitare possibili situazioni imbarazzanti. Non mi sembra ancora arrivato il momento giusto per rendere pubblico quanto accade tra me e Ali. E nemmeno di palesarlo ai miei! Di Cuba non conosco molto, alcuni compagni mi hanno spiegato che Cuba è semplicemente Cuba e il Che è stato il suo profeta. Effettivamente, leggendo un poco della storia che narra le vicissitudini di questo paese, sembra proprio che Che Guevara abbia contribuito notevolmente ad ispirare il popolo cubano, e non solo questo popolo, a inseguire i più alti ideali di libertà ed eguaglianza tra le genti. Per alcuni Cuba è rimasta l’ultima isola felice e libera dalle ideologie tipicamente capitalistiche che sembrano ispirare e guidare la maggioranza delle società occidentali presenti sul nostro pianeta. E non solo esse visto che altri paesi dell’Est europeo e anche asiatici sembrano essersi in qualche modo adeguati all’idea che il consumismo è l’arma vincente della crescita economica di un paese. Io non credo sia questa la via, non solo per la crescita, ma essenzialmente nemmeno per il benessere di un paese. Consumare il più possibile per migliorare il tenore di vita di un popolo, lo ha spiegato molto bene la prof che prediligo, è un vero scempio! Inoltre questo “modus operandi” come cita spesso la mia prof, implica un accentuato squilibrio tale per cui… solo una parte della popolazione del nostro pianeta è posta nelle condizioni di trarre enormi vantaggi e consuma la stragrande maggioranza delle risorse che il nostro pianeta è in grado di produrre. E questo avviene a scapito di moltissimi abitanti dei paesi cosiddetti “sottosviluppati” destinati così a soccombere per fame e malnutrizione. La prof dice spesso che i fondi destinati alla FAO sono un granello di sabbia rispetto a quanto spendono i governi di quasi tutti i paesi per gli armamenti e questa è una macroscopica e intollerante ingiustizia. A ogni modo, per quanto riguarda il tenore di vita del popolo cubano, ritengo sia meglio attendere di visitare l’isola e tentare di cogliere più occasioni possibili per dialogare con i suoi abitanti. Credo sia questo il modo più congeniale che mi consentirà di farmi una personalmente e precisa idea riguardo le reali condizioni di vita del popolo cubano. Sono una ragazzina, questo è vero, ma ciò non mi impedisce di captare e valutare con il mio intelletto come stanno realmente le cose. Forzata a studiare la storia dei popoli, sono venuta a conoscenza di molti avvenimenti accaduti negli anni che nemmeno immaginavo potessero accadere. Guerre assurde, stermini di intere etnie, oppressione di razze e popoli, deportazioni, schiavismo, di intere etnie… Come può l’essere umano comportarsi in modo così spregevole e abbietto non riesco davvero a concepirlo, ma sta di fatto che la storia riporta atrocità commesse dall’uomo che nessun altro animale ha mai commesso nei confronti di altri esseri viventi. 

			Dopo un volo di circa undici ore atterriamo nella capitale L’Avana. L’aria che si respira in questa città è davvero allegra e ogni occasione è buona per mettere da parte il malumore. È parecchio tempo che non vedo mamma e babbo insieme e vederli camminare mano nella mano mi riempie di felicità. Alcune delle mie amiche hanno i genitori divorziati e durante le vacanze si ritrovano sballottate da un genitore all’altro o parcheggiate da nonni e zii, mentre le più fortunate si ritrovano a passare le vacanze con le due nuove mamme o due papà e questo è il segno dei nostri tempi. Girando per i negozi dove i cubani vanno per gli acquisti ho notato immediatamente che hanno parecchi scaffali semi vuoti e ciò contrasta parecchio con i negozi per soli turisti dove viceversa trovi di tutto. In questi negozi puoi acquistare unicamente con valuta estera e questo spiega il motivo per il quale la popolazione cerca sempre di trattare, i pochi affari possibili, richiedendo il pagamento sempre in contanti e soprattutto in valuta estera. 

			Oggi siamo a Trinidad, bella e ridente città piena di persone sempre allegre nonostante l’evidente povertà. Percorrendo una delle tante viuzze che portano al centro della città ci accorgiamo che la via è fiancheggiata da casette tutte bianche con gli infissi colorati di rosso e notiamo immediatamente quanto, anche nella più umile semplicità, qua tutto è veramente pulito e ordinato. Sbirciando all’interno di una di esse, noto una vecchina che sta recitando il rosario davanti a una statua della Madonna. La statua è quasi più grande della cara nonnina. La scena appare ai nostri occhi molto toccante e piena di tenerezza e colpisce davvero al cuore tutti e tre. Noto infatti immediatamente che, come sta accadendo a me, anche i miei genitori hanno gli occhi lucidi. Mio padre tira fuori il portafogli dalla tasca posteriore dei pantaloni e guardandomi sorridente mi mette in mano alcune banconote americane e parlando a bassa voce mi suggerisce di offrirle alla nonnina. Mi torna in mente quanto accaduto ai miei bisnonni durante la loro escursione sul monte che si staglia dietro lo chalét dei nonni e ancora una volta mi convinco che mio padre abbia fatto seriamente tesoro del succo di quel racconto. Sperando di non offendere la vecchietta, non vista dalla guida che ci accompagna, chiamo la vecchina con la mano libera dalle banconote. Appena lei si avvicina alla grata che protegge la finestra, le allungo quanto mio padre mi ha appena messo in mano. Con gli occhi pieni di gratitudine lei apre le proprie mani per accettare il piccolo dono e appena si accorge del valore, per noi davvero poca cosa, non smette più di ringraziarci e noi ci sentiamo molto contenti di aver dato un poco di sollievo a una persona che sicuramente ha bisogno di tanto aiuto. Continuiamo il nostro giro con la guida ancora per un’oretta. Terminato l’itinerario previsto dal mini tour, il nostro accompagnatore ci saluta e noi, rimasti liberi, possiamo girovagare a nostro piacimento per la città, prima di rientrare in albergo per la cena. 

			Dopo aver visitato alcune cittadine e paesini dell’interno, dove abbiamo tra l’altro avuto più occasioni per parlare con alcuni degli abitanti dell’isola, ora ci siamo fatti una nostra personale idea rispetto a come realmente vive gran parte della popolazione e non credo sia esattamente quanto desidera la maggioranza della gente di questi luoghi. Anche se effettivamente molti dei problemi, che tuttora sussistono a Cuba, sono dovuti all’embargo che gli americani “per molti versi” ancora oggi impongono a questo paese, vivere sull’isola non è rose e fiori e alcune imposizioni dei governanti probabilmente non giovano a migliorare le cose. È tardo pomeriggio, il programma di oggi ci ha portati nell’interno dell’isola. Abbiamo già visitato in mattinata una grande distilleria dove producono e imbottigliano una qualità di rum che, a quanto pare, è molto apprezzata in tutto il mondo. Il programma del pomeriggio prevede la visita di una delle fattorie presenti nella zona. Girovagando attorno al podere notiamo alcuni contadini seduti all’ombra di un bellissimo albero intenti a fare merenda. Tutta la campagna che circonda la fattoria è coltivata a tabacco e sotto un porticato scorgiamo alcune anziane donne. Le profonde rughe che solcano la loro fronte stanno lì a indicare che gli anni trascorsi dalle “nonnine” devono essere già parecchi. Le tre vecchine che a mio parere sono le più anziane del gruppetto, stanno fumando beatamente un lungo toscano, e per nulla disturbate dalla nostra presenza, continuano a chiacchierare tra loro come se niente fosse. Magari parlano proprio di noi e si stanno chiedendo se possono proporci l’acquisto di qualche scatola di sigari sottobanco. La nostra guida ci ha dato appuntamento al piccolo bus solo tra un paio d’ore e pertanto possiamo permetterci di gironzolare liberamente attorno alla piccola fazenda ancora per parecchio tempo. Rivolgendo il proprio sguardo verso i contadini sotto l’albero mio padre mi dice:

			«Anch’io sento un certo languorino e la mia pancia borbotta già da tempo. A pranzo abbiamo giusto preso uno spuntino. Che ne dici scricciolo…».

			Mio padre continua a chiamarmi così anche se adesso non sono più né una bambina, ma nemmeno una ragazzina. Ma tant’è…

			«…se proviamo a cercare un posticino al fresco dove possiamo mangiare qualcosa?».

			Poi, rivolgendosi con uno sguardo supplichevole verso mia madre:

			«Tu Giada che ne dici?».

			«Non guardate me! Se avete fame fate pure, ma non coinvolgete me nei vostri bagordi».

			Io e il babbo facciamo spallucce. Poi mio padre si avvicina al gruppetto di anziane donne per chiedere se qualcuna di loro sa indicarci un luogo dove è possibile acquistare qualcosa da mangiare. La più giovane del gruppo, almeno ciò è quanto intuisco scrutando il suo volto molto meno segnato dal tempo, parlando con un inglese alquanto stentato, ci indica un luogo dietro la grande casa. Ci avviamo tutti e tre verso quella direzione e appena svoltiamo l’angolo, attaccata alla casa, ma indipendente da essa, scorgiamo una piccola botteguccia dalla quale fuoriesce un profumo che è impossibile non riconoscere. È pane! È pane appena sfornato. Col babbo entriamo subito nel negozietto e salutando una bella ragazza che si sta prodigando a collocare in bella vista le pagnotte appena cotte e sfornate, chiediamo se sia possibile acquistare quella prelibatezza. Con pochi spiccioli il babbo ne acquista una, la più grossa. Poi, notando lungo le pareti alcuni scaffali dove pochissimo scatolame di prodotti locali cerca di nascondere l’assoluta mancanza di alimentari, contrariamente a quanto accade da noi dove sono sin troppo presenti, mio padre chiede alla ragazza se è possibile acquistare anche del formaggio e del burro. Lei sorride mostrandoci i suoi perfetti e bianchissimi denti ed esprimendosi con un inglese che a me pare unicamente perfetto, ci chiede di attendere e infilandosi in uno stretto corridoio sparisce dalla stanza oltrepassando una piccola porticina di legno posta in fondo all’angusto passaggio. Qualche minuto dopo torna con un piccolo panetto di burro di un colore giallo intenso mai visto fino ad oggi e in mano porta anche un bel pezzo di formaggio che subito stimola il mio stomaco. Il mio fisico è tuttora in continua crescita ed è sempre bramoso di cibo. Una volta appreso dalla ragazza l’esatto importo della piccola spesa, mio padre mette mano al portafogli e lasciando una buona mancia ci avviamo verso il cortile esterno con la nostra preziosa merenda. Ovviamente non prima di aver ringraziato la bella e gentilissima ragazza. Lei ci sorride e sembra quasi vergognarsi della felicità con la quale ha accettato dal babbo più del dovuto. Appena usciti avvistiamo una panca poco distante dal negozietto, ci avviamo verso di essa e ci sediamo. Le fronde possenti di un albero, dalle dimensioni veramente ragguardevoli, ci proteggono dalla calura e dai raggi del torrido sole. Da qualche parte, nascosto tra i rami dell’albero, sentiamo il canto melodioso di un uccellino. Cerco di individuarlo, ma è praticamente impossibile riuscire a scorgerlo tanto è nascosto dai rami del vecchio albero di Banyan17. Mio padre dividendo il panetto di burro, il formaggio e il profumatissimo pane in tre parti uguali, mi porge la mia porzione ed entrambi iniziamo la nostra merenda. Mamma si aggira intorno a noi fingendosi totalmente disinteressata della razione che è lì a sua totale disposizione, ma è evidente che anche lei gradirebbe assaggiare i buonissimi e sani prodotti di questo piccolo “agriturismo”. Finalmente anche lei si decide.
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